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tale competenza linguistica, appare come criterio necessario ma non sufficiente. Ne consegue, 
dunque, che dispongono al mediare, prima ancora delle conoscenze linguistiche, le sensibilità e le 
esperienze acquisite, a partire da quelle migratorie. Esperienze che, tuttavia, anche quando sono 
legate a percorsi migratori non vanno confuse con la condizione dell’essere (o l’essere stato) un 
migrante. In altri termini, pur se la condizione di migrante può favorire e può aiutare ad operare 
nella mediazione, tuttavia non ne rappresenta la conditio sine qua non.

Questa indicazione - che per certi aspetti rappresenta un’innovazione di pensiero dal momento che 
fino a poco tempo fa vigeva l’equazione che il mediatore interculturale poteva solo essere un 
operatore straniero54, per di più chiamato ad operare su un unico ambito etnico-linguistico - emerge 
anche dalle valutazioni espresse rispetto ad alcune visioni della mediazione e della professione55.

Si è, infatti, chiesto di esprimere con un voto il grado di accordo o disaccordo verso alcune 
asserzioni aggregate in una batteria di domande, dove i rispondenti potevano indicare con 1 il 
massimo disaccordo e con 10 il massimo accordo. Assumendo che i punteggi medi che si collocano 
tra 5 e 6 si debbano intendere come sostanzialmente “neutri”, è proprio in questa fascia di 
equidistanza che si collocano i mediatori che hanno valutato l’affermazione che propone che la 
mediazione può essere praticata solo da persone che hanno sperimentato cosa significa essere 
migranti. Un’opinione che se si mantiene rispetto all’età media dei rispondenti (che ricordiamo 
essere di 38 anni), si sposta leggermente verso un grado di maggiore accordo se si considerano i soli 
mediatori e le mediatrici di madrelingua non italiana, pur se il loro giudizio medio si ferma 
comunque ad un punteggio di 6,3.

Proseguendo nell’analisi delle visioni professionali, l’altra affermazione che si pone su un livello 
medio di neutralità è quella che asserisce che la mediazione culturale è una specializzazione della 
mediazione interculturale e, in questo caso, senza significative differenze tra gli ambiti linguistico-
culturali d’origine o l’età.

Sulle altre affermazioni i mediatori si schierano su posizioni più decise e in alcuni casi con alcune
distinzioni rispetto alla provenienza o all’età. Così, ad esempio, se i più alti gradi di accordo si 
registrano sull’affermazione che la pratica della mediazione è efficace solo se fatta con modalità 
faccia-a-faccia, non di meno qualche piccolo grado di dissenso interno viene dalla componente più 
giovane e da quella di madrelingua italiana. Un disaccordo, nel grado più che nella sostanza, che 
può spiegarsi con una maggiore confidenza sull’utilizzo del web e dei social network che 
potrebbero avere i mediatori e le mediatrici delle ultime generazioni. Ancora piccole differenze, e in 
questo caso solo ascrivibili all’età ed all’esperienza, si registrano rispetto al grado di accordo con 

  
54 La premessa metodologica alla base della citata ricerca Mediazione e Mediatori in Italia, partiva proprio 
dall’asserzione molto diffusa secondo la quale i mediatori linguistico-culturali dovrebbero essere di origine straniera
(p.84). Dalla stessa indagine emerge poi che il 64% dei mediatori allora intervistati dichiaravano che per essere un buon 
mediatore è necessario essere immigrati, e «la centralità data a questo dato biografico, risulta prioritaria  (…),» non 
solo rispetto a «conoscenze competenze e capacità (…)» ma prescinde anche « dall’aver preso la giusta distanza dalla 
propria esperienza migratoria».(cfr. Creifos, Cies, Mediazione e Mediatori in Italia, Anicia, Roma, 2004, p.208.
55 Sembra evidente che una parte di responsabilità in questo cambiamento di mentalità sia da attribuire da un lato alla 
sempre più corposa presenza di mediatori con esperienze di tipo “plurietnico”, che va dall’essere di madrelingua diversa
rispetto al paese di nascita all’aver vissuto in un paese diverso da quello di nascita, ma anche al fatto che è sempre più 
chiara l’impossibilità di associare ad ogni singolo gruppo culturale o linguistico presente sul territorio, una propria 
specifica offerta mediatoria.
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l’affermazione la mediazione interculturale è solo un passo verso altre pratiche di mediazione più 
mirate alle relazioni di comunità e, viceversa, su quello rispetto al disaccordo con l’espressione la 
mediazione interculturale serve solo in caso di conflitti: in entrambi i casi, i più anziani tendono a 
prendere posizioni un poco più estreme.

Tabella 28. Punteggi medi relativi ai gradi di accordo dichiarati dai mediatori e dalle mediatrici rispetto ad 
alcune affermazione proposte sulla mediazione professionale e riportati rispetto al totale dei 
rispondenti, all’età media e alla madre lingua. Note: si richiedeva di indicare con un 
punteggio 1 a 10 il grado di accordo rispetto affermazioni riportate dove 1 indicava: “per nulla 
d’accordo” e 10: “del tutto d’accordo”. Età media 38 anni. I giudizi di tipo “neutrale” sono 
evidenziati in grigio. Rispondenti n.179

Punteggi medi

totale
degli

over 38

dei madre 
lingua non 

italiana
La pratica della mediazione è efficace solo se fatta con 
modalità faccia-a-faccia

7,5 7,8 7,9

La mediazione interculturale è solo un passo verso altre 
pratiche di mediazione più mirate alle relazioni di comunità

6,7 7,3 6,8

La mediazione può essere praticata solo da persone che 
hanno sperimentato cosa significa essere migranti

5,9 5,8 6,3

La mediazione culturale è una specializzazione della 
mediazione interculturale

5,8 6 6

Di fronte a due modi di vedere reputo che in linea di massima 
vada dato maggior peso alla cultura dell’ospite

4,3 4,1 4,5

La mediazione interculturale tra due soggetti stranieri è meno 
complicata che tra un soggetto straniero e uno italiano

4 3,9 4,2

La mediazione interculturale ha senso solo dove ci sono poche 
e ben definite culture In Italia è molto più importante la 
mediazione linguistica

3,5 3,2 3,6

Le pratiche mediatorie suppongono un approccio equidistante, 
per questo non si può fare i mediatori per lunghi periodi

3 2,9 3

La mediazione interculturale serve solo in caso di conflitti 2,1 1,7 2,1

In chiusura, prima di passare alle conclusioni, si riporta (cfr. tavola 2) una sintesi di quelle che, a 
giudizio dei mediatori intervistati, potrebbero essere (in termini di criticità ma anche di sfida e di 
risorsa) le future problematiche correlabili ai fenomeni migratori che impatterebbero sul territorio 
regionale. Si tratta di giudizi, espressi in modo del tutto libero, a riscontro di una domanda che in 
sede di questionario era stata lasciata volutamente aperta proprio perché posta a dei testimoni 
privilegiati importanti che, quotidianamente e in prima persona, vivono il fenomeno migratorio. Al 
quesito hanno risposto 127 mediatori che hanno fornito indicazioni riconducibili a 36 temi a loro 
volta aggregabili in 5 meta problematiche (impatti socio-culturali, sui servizi, sulle dimensioni 
socio-economiche, socio-politico e legislativi e, infine, demografici). Le indicazioni giunte dai 
rispondenti sono frutto della loro sensibilità e pertanto, pur se da ritenere molto utili, vengono qui 
riportate rimandando i commenti a sedi più opportune.
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Tavola 2. Possibili problematiche legate ai fenomeni migratori e sociali che, a giudizio dei mediatori e delle 
mediatrici, potrebbero impattare in modo rilevante sia sui processi di mediazione che sulla comunità regionale
(rispondenti n. 127, si poteva indicare più di una risposta)

Meta problematiche Problematiche specifiche frequenza

Problematiche connesse alle seconde generazioni 38

crescita di intolleranza, razzismo e discriminazione 22
aumento della conflittualità sociale (per motivi economici, culturali e\o religiosi 
anche tra le comunità straniere) 20

problematiche e conflitti "generazionali" tra stranieri 6

incremento delle problematiche di genere e della condizione femminile 5

crescita dell’interculturalità, del pluralismo e dell’apertura agli altri 5

crisi di identità e conflitti con la società ospite 3

crescita della società multiculturale e multireligiosa 2

chiusura dei migranti nelle proprie comunità per esclusione e difesa 2

poca visibilità e riconoscibilità dei minori 1

Impatti socio-culturali 105

rom 1

Difficoltà di inserimento sociale dei immigrati 24
Crescita di minori stranieri nelle scuole con nuove sfide del sistema scolastico 
per evitare dispersione e favorire integrazione e parità di accessi 18

problemi legati all’apprendimento dell’italiano e ai divari conoscitivi 15

problemi alloggiativi e rischi di ghettizzazione delle comunità straniere 11

necessità di rafforzare servizi e le politiche di integrazione 10

Problematiche legate alla salute ad all’ambito sanitario 7
Problemi di integrazione scolastica e limitazione degli spazi di mediazione 
dopo la riforma Gelmini 6

garantire un accesso più equo ai servizi socio-sanitari e favorire una maggior 
conoscenza delle risorse del territorio 2

formazione inadeguata dei mediatori 1

Impatti sui servizi 95

Incapacità di gestire i "grandi" numeri dei flussi 1

problemi legati al lavoro ed all’occupazione anche a causa della crisi 
economica mondiale 28

incremento della povertà e delle differenze sociali e socio-economiche 10

necessità di attivare percorsi formativi più mirati per l’inserimento lavorativo 5
Mancanza di un sistema previdenziale adeguato per molti, e non solo per chi 
lavora in nero 2

Impatti socio-economici 46

progressivo abbandono dei lavori dequalificati da parte di lavoratori stranieri 
specializzati 1

inasprimenti legislativi per rendere più difficili agli stranieri la concessione di 
diritti (cittadinanza, permessi di soggiorno, servizi) 21

aumento di guerre e conseguentemente di richieste d’asilo 3
tagli di personale e di risorse da parte degli enti pubblici che operano in ambito 
migratorio 3

le contraddizioni politico-istituzionali che minano i principi del diritto 3

Impatti socio-politico-
legislativi 32

necessità di semplificare il riconoscimento dei titoli di studio stranieri 2

aumento dei matrimoni misti 2

aumento del numero di anziani stranieri 1

aumento delle richiesta di cittadinanza 3

frequente mobilità territoriale degli immigrati 1

Cambiamenti socio 
demografici 11

incremento dei flussi e dei ricongiungimenti familiari 4
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4. Considerazioni conclusive

Al termine del lavoro di indagine presentato nelle righe precedenti si propongono ora alcune note di 
sintesi e considerazioni conclusive.

Innanzitutto vanno dette due cose circa la realtà della mediazione interculturale (e si utilizza questa 
definizione perché, alla fine del percorso, la si ritiene la più corretta) così come essa si presenta in 
Emilia-Romagna. La prima è che si conferma essere indubbiamente ricca, sia di risorse umane che
di esperienze. Viene, infatti, rilevato come sia considerevole il numero di mediatori e mediatrici che 
operano nel campo e che sovente portano in dote curricula formativi di spessore e pieni di 
esperienze professionali realizzate in settori diversi che di per sé sono indicatori della qualità delle 
prestazioni che sono in grado di offrire. Persone che, come detto, sono per lo più donne, operano 
nella mediazione da tempo e dunque non sono giovanissime e che, di base, hanno, oltre a grandi 
capacità linguistiche, anche una notevole attitudine comunicativa e abilità ad aprirsi agli altri. A ciò 
hanno sicuramente contribuito sia i vissuti migratori (o, se di origine italiana, significative 
esperienze fatte all’estero) ma anche le professioni e gli studi svolti in precedenza (tra i mediatori e 
le mediatrici troviamo infatti numerosi insegnanti, laureati in lingue, operatori socio-educativi ecc.). 
Ancora, chi opera nella mediazione agisce con forti connotazioni espressive più che strumentali, 
aspetto questo che non solo non va dato per scontato ma che si rivela indispensabile per la stessa 
efficacia dei percorsi di accompagnamento e integrazione.

La seconda che si trova in una fase di forte trasformazione e di razionalizzazione indotta da un 
passaggio verso prestazioni più strutturate e “a regime”. Su tale versante, più organizzativo, si 
stanno appunto registrando i processi di razionalizzazione tipici del passaggio da una fase di 
tumultuosa e parcellizzata nell’offerta crescita a quella di una riorganizzazione più organica del
sistema e che si sta traducendo nel crescente protagonismo di associazioni di mediatori o di 
cooperative che ne impiegano un congruo numero. Certo, le necessità di dover acquisire per 
evidenza pubblica i servizi di mediazione hanno accelerato tale processo ma, al di là delle logiche di 
trasparenza sottese ai dettati normativi, il processo di riorganizzazione è nelle cose, a partire, 
banalmente dalla gestione del personale. Ponendosi come interlocutori privilegiati tra domanda e 
offerta, le associazioni e le imprese della mediazione consentono, infatti, di fornire ai servizi 
operatori affidabili, interscambiabili e in formazione permanente, anche semplificando le esigenze 
di riconoscibilità e di certificazione dei singoli mediatori che potrebbero avere i committenti (il 
numero di interlocutori collettivi è infatti basso, e ciò nei fatti spiega l’assenza e la scarsa esigenza 
di attivare albi e repertori56). Ma permettono anche di offrire maggiori elementi di stabilizzazione 
lavorativa agli stessi operatori della mediazione interculturale. Ciò sia perché gli affidamenti in 
convenzione sono di norma di respiro poliennale e sia perché, potendo impiegare i singoli mediatori 
anche su più progetti, si possono garantire più ampi range di ore lavorate. Certo questo significa 
modificare forzatamente alcune caratteristiche di quella che fin qui è stata la struttura di offerta, 

  
56 Una conferma la si ha sia dalla cessazione dell’esperienza dell’Albo mediatori del Comune di Bologna che ha affidato 
il reperimento delle figure mediatorie ad una grande associazione di mediatori. L’attuale, pregevole, esperienza di 
Ferrara ove è tuttora attivo REMEDIA (repertorio dei mediatori) coincide, nei fatti, con la presenza di un soggetto 
collettivo d’impresa a cui fare riferimento pur consentendo a soggetti terzi di reperire e attivare contratti individuali.
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ricca, come si è detto, ma certo non esente da criticità. Si è infatti avuto modo di vedere come,
proprio perché quantitativamente numerosi, sono molti gli operatori che lavorano, anche non 
occasionalmente, per impegni limitati a poche ore, sovente come attività sussidiaria che si affianca 
ad un impiego principale. Se ciò può presentare aspetti positivi, non va però nascosto che, in 
assenza di prospettive di maggiori stabilizzazioni, la pratica mediatoria, soprattutto per i più giovani 
o per chi necessità di un reddito minimo, potrebbe essere a rischio di sottoccupazione, bassi 
investimenti professionali e alti turn-over.

Così, se si da per acquisita la necessità di passare da una fase che risponde a domande mediatorie
costruite storicamente in modo incrementale, tipica dell’ultimo decennio57, ad una più matura ed 
organizzata in modo non più parcellizzato bensì organico e strutturale, non si può che valutare
positivamente l’aggregarsi dei mediatori in soggetti collettivi, associativi o societari che siano. 

Superare un’offerta di mediazione frammentata e costituita da singoli professionisti, impegnati per
poche ore la settimana su tanti piccoli progetti di breve respiro a livello locale e scolastico58, spesso
finanziati con bandi estemporanei, comporta certo sfide ma anche indubbi vantaggi. Il primo di 
questi vantaggi, tra gli altri, è che solo in questo modo è possibile accelerare, senza ulteriori 
dispersioni, i processi di “accumulazione” delle masse critiche di conoscenze tipiche dei punti 
maggiormente strutturati ed attivare così nuove modalità di offerta e progettazione dei servizi. Il 
che, in ultima analisi, comporta anche favorire veri e propri processi di efficienza nell’erogazione 
delle prestazioni. A partire dal fatto che così diventa più facile avere conoscenza di quanto accade 
negli altri contesti territoriali o negli altri servizi, con conseguenti migliori capacità di 
programmazione anche a lungo termine. La frammentarietà e l’eccessivo particolarismo delle 
esperienze, inoltre, producono il rischio di forti ridondanze e ripetitività nelle offerte (da quella 
delle di lingue veicolari - che tendono ad essere sempre le stesse, ovvero le c.d. “più parlate”- alla 
produzione o traduzione reiterata dei medesimi documenti e materiali).
Diventa pertanto strategico favorire e rafforzare quanto già viene fatto in alcuni contesti provinciali
dove, proprio grazie ai soggetti collettivi formati da mediatori, si operano profonde riorganizzazioni
dell’offerta mediatoria così da servire, in modo più o meno integrato, più soggetti committenti
(dall’affidamento del servizio tramite convenzioni di ambito provinciale o, nel caso delle aziende 
sanitarie, sovra-aziendali) o dove, senza trascurare l’offerta di mediazione ad alto contenuto 
relazionale diretto (la presenza fisica del mediatore affianco all’utente) si prevedono anche servizi 
in teleconferenza per le situazioni meno problematiche o più urgenti rispetto ad una prima risposta.

Volendo usare un’espressione ad effetto, oggi appare importante operare in rete anche per il tramite
della rete. Agendo in rete si superano le logiche localistiche e si rafforzano gli scambi di 
informazioni e di conoscenze tra operatori impiegati in servizi diversi e/o in ambiti territoriali 
diversi. Usando la rete, è possibile scambiarsi prodotti e razionalizzare le risorse evitando, ad 
esempio, la ripetuta produzione di materiali analoghi e ampliando invece il numero di lingue 
veicolari utilizzate nella produzione dei materiali informativi. Ancora, utilizzando i nuovi media
comunicativi, è possibile limitare i “tempi morti” e la forte mobilità spazio-territoriale agita da 
quanti operano negli “sportelli diffusi” o per le mediazioni programmate su base aziendale, ad 

  
57 Non si deve dimenticare che si sta parlando di politiche e strategie assolutamente giovani, poste in essere solo a 
partire dal 1998 ovvero a seguito del D.Lgs. 286/98
58 Come precedentemente annotato 43 mediatori dei 75 che hanno contratti per meno di 12 ore settimanali operano 
esclusivamente o prevalentemente nei servizi scolastico-educativi.
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esempio utilizzando applicativi VOIP che favoriscono la mediazione interpersonale remota con 
videochiamata (che rispetto al telefono consente di interpretare il linguaggio non verbale). Non 
solo, attraverso la rete è anche possibile connettersi con altri punti del territorio (gli sportelli 
stranieri, ad esempio, ma anche altri uffici) o organizzare le presenze fisiche nei vari sportelli/punti 
informativi in modo tale che, attraverso il telefono o la video conferenza, sia possibile, al di là della 
distanza geografica e a costi contenuti, garantire un servizio di pronta reperibilità linguistica sui 7 
giorni e/o sulle 24 ore. Integrare, dunque, tra loro, anche grazie alle nuove tecnologie, quei servizi 
informativi e di mediazione che ancora oggi vengono erogati con modalità diverse e su ambiti 
territoriali diversi e chiusi - salvaguardando in ciò tutta una serie di pratiche che oggi vengono 
erogate con successo, ad iniziare da quelle de visu proposte in delicati abiti sociali e sanitari - può 
essere una delle prossime sfide della mediazione interculturale. Una pratica questa che va intesa non 
solo come relazione linguistico-culturale ma anche come facilitazione della comunicazione tra 
utenti ed istituzioni e dunque, per meglio integrare i cittadini stranieri.

Ovviamente le trasformazioni e le nuove strategie che coinvolgono la domanda e l’offerta di 
mediazione interculturale, così com’è stato evidenziato nelle righe precedenti, debbono essere 
accompagnate da strumenti che rinforzino i singoli mediatori e le loro pratiche. Ad iniziare dai 
quelli che devono essere i contenuti curriculari per proseguire, poi, con le caratteristiche dei 
percorsi formativi, sia di base che più specialistici, che devono trovare forme e riconoscimenti più 
integrati, non solo a livello regionale ma nazionale.

L’indagine, infatti, fornisce un quadro che pur lusinghiero rispetto a quelli che sono i singoli 
bagagli di partenza, dice anche che spesso la formazione specifica segue percorsi molto eterogenei.
Si è visto infatti come la formazione avvenga frequentemente on the job il che rende certamente 
fondamentale proseguire con quelle esperienze59 che mirano a certificare ed omologare le 
competenze acquisite sul campo. Questo anche a fronte del fatto che tale tipo di formazione è 
destinata ad ampliarsi proprio grazie alla crescita degli affidamenti dei servizi a soggetti collettivi. 
D’altra parte però altresì evidente che anche le Università stanno riempiendo spazi formativi, con
corsi di laurea o master, a cui però rispetto alle risultanze della ricerca, sembra che vi si rivolgano 
quanti ancora si debbano affacciare alla professione piuttosto che i mediatori da tempo in attività.
Queste due modalità di offerta formativa paiono dunque complementari più che alternative, e forse 
in tal senso potrebbero essere risolte quelle contrapposizioni che, a livello nazionale, stanno 
caratterizzando una parte del dibattito sul profilo del mediatore e l’accesso alla professione. Tanto 
più che la crescente presenza di operatori di madrelingua italiana e di pratiche mediatorie orientate a 
platee di utenti più indistinte sul piano linguistico (che richiedono l’utilizzo contemporaneo di più 
lingue veicolari) sembrano indicare la necessità di disporre, da una lato, di maggiori conoscenze di 
base a cui possono rispondere le università e, dall’altro, di certificare e manutenere le esperienze 
acquisite a cui possono provvedere gli enti e le agenzie di formazione professionale.

  
59 Particolarmente innovativa la proposta fatta dalla Provincia di Bologna che tramite il progetto “Mediatori”, finanziato 
dal FSE prevede il riconoscimento delle capacità e conoscenze possedute tramite l’attivazione del “servizio di 
formalizzazione delle competenze” regionale. Tale riconoscimento permetterà di attivare nell’ambito di quanto stabilito 
dal profilo regionale percorsi formativi ad hoc, di durata variabile, a seconda delle competenze riconosciute all’utente, 
per l’ottenimento della qualifica.
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Sul piano invece dei contenuti, alla luce di quanto detto nelle righe precedenti, potrebbe rivelarsi
utile riformulare alcune materie dei corsi formativi così che si possa tenere maggiormente conto sia 
delle nuove necessità tecniche e strumentali, sia, nell’ottica del lavoro di rete e di impresa che 
chiamano in causa i mediatori, degli aspetti gestionali e giuridico-normativo. I futuri piani di studio, 
in altri termini, dovranno tenere conto: a) dei crescenti “intrecci culturali” che coinvolgono sia i 
territori che gli stessi mediatori (si pensi all’incremento del numero di operatori di madrelingua 
italiana o di seconda generazione, alla generale diversità delle loro esperienze a cui contribuiscono
forme sempre più eterogenee di identità migratorie, al cambiamento dei luoghi e dei contesti stessi 
in cui si fa mediazione60), oltre ai luoghi da cui provengono e in cui possono operare; b) della
necessità di rafforzare la conoscenza di legislazione, norme e procedure; c) della necessità di un 
agire professionale sempre meno individuale ed estemporaneo ma sempre più imprenditoriale, 
organizzato e interconnesso anche rispetto alle reti dei servizi attivati nel territorio; d) della 
necessità di acquisire pratiche e modalità di operare attraverso nuovi media e nuove tecnologie.

  
60 Da questo punto di vista sono ormai molti quanti ritengono che la mediazione linguistico-culturale a scuola sia più 
per i genitori che per gli alunni dal momento che per questi ultimi non solo è normale ma addirittura scontato, avere 
compagni di banco di origine straniera.
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